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VOCI D E L  L IN G U A G G IO  M I L I T A R E  

RECLUTA E ANZIANO

I l sistem a di reclutam ento, instaurato dalla 
R ivolu zion e F ran cese (15 settem bre 1798), ha 
portato u n a  profonda, n atu ra le  separazione, m a­
n ifestatasi ora con a p erte  o stilità , ora  con cordia­
lissim a an tip atia , a seconda delle epoche, degli 
eserciti e d ella  loro d iscip lin a, tr a  i l  soldato 
nuovo a rriva to  a l rep arto  e quello che v i  si 
tro v a v a  da tem po p iù  o m eno lungo.

L a  contrapposizion e n on  p o tev a  non tr o ­
va re  u n a  differenziazione lin guistica , anche se 
non riconosciuta d a  nessun regolam ento, che 
non p o tev a  am m ettere, n aturalm ente, il celebre 
aforism a, in p ratica  riten uto  valid issim o e vo len ­
tieri tirato  in  cam po : « l ’ an zian ità  fa  grado ».

N ella  lingua, d iciam o così, ufficiale (quella 
che si rifà  d i buon grado si ricordi d i R om a, 
in uso ed abuso) i term in i di coscritto e di vete­
rano hanno a vu to  m o lta  fo r tu n a ,. m a, benché 
abbondino nei decreti e n elle  concioni rivo lu ­
zionarie, sono, oram ai, definitivam ente sorpas­
sati, m algrado si ostinino a  vivacch iare negli 
scritti dei retori e d eg li ottuagenari.

Quasi a  d im ostrazione d ella  m aggior v ita ­
lità  d ella  lin gu a  parlata , nei confronti d i quella 
letteraria, si osservi, invece, com e sussistano
i term ini corrisponden ti di recluta _ e anziano.

Recluta h a  u n a  sua storia  partico lare: de­
signava, dapprim a, quello che oggi si dice « com ­
plem ento », i l  so ld ato, cioè, che viene a  riem ­
pire i v u o ti di un  reparto  assottigliato  dalle 
perdite subite. È  facile  com prendere i su c­
cessivi p assaggi sem an tici a  « cerna » (soldato 
arruolato  d a  poco n el contado) e, quindi, a 
« coscritto »; la  su a  evoluzion e non si arre­
stò qui, m a, a llargan d o i l  suo dom inio, indica, 
n ell’uso contem poraneo, un qualsiasi nuovo 
a rrivato  (una nuova recluta del teatro, della 
radio, ecc.). C iononostante, la  parola è costan­
tem ente ign orata  da  codici e regolam enti, m i­
litari che sono, però, non di rado costretti 
a  va lersi dei suoi d erivati (reclutare, recluta­
mento, ecc.).

Anziano  non h a  un cam p o a ltre ttan to  v a ­
sto e preciso: è, p iu ttosto , i l  secondo ter­
m ine di u n a  opposizione. Quando fu  istitu ita, 
per la  p rim a v o lta , in  F ra n cia , la  le v a  obbliga­
toria, g li  anciens erano i  vo lo n tari, che, fino 
ad  allora, avevan o costitu ito  l ’ esercito e che 
di m alocchio vedevan o i n uovi in tru si: « .... nei 
reggim enti, specialm ente di fanteria, esiste una 
separazione profon da fra  g li « anciens », ossia 
g li  a ggu erriti, e i « conscrits » : q uesti sono 
m a ltra tta ti d a  quelli.... » (D o m e n ic o  g u e r r i n i , 
La campagna napoleonica del 1805). P assato  il 
periodo dì assestam ento, divenuto _ regolare.il 
sistem a di reclutam ento obbligatorio, i l  signi­

ficato di anziano oscillò  da  soldato vecchio di 
un  determ inato reparto, rispetto  a l n uovo ar­
riv a to , anche se con m olti m esi di servizio 
(ed è  in  questo senso che lo  usa M ussolini nel 
suo Diario  : « quando sarete am algam ati ed affia­
ta t i  con g li anziani », pag. 84 d ell'E d iz. defini­
t iv a  —  e, più  ava n ti, con un a contrapposizione, 
che ora sonerebbe m ale, essendo sta ta  non 
solo elim in ata, m a trasform ata  in una identifica­
zione, « fra  an zian i e rich iam ati si com inciano a 
stab ilire rap p orti di am icizia  » pag. 98) a so l­
dato  rich iam ato, tratten u to  o, com unque, da 
diverso tem po sotto  a lle  arm i nel solo con­
fronto, però, delle reclute: anche questo senso, 
che è ,  o ggi, quello norm ale, era  v iv o  durante 
la  G rande G u erra  1915-18 (« quan to tem po ci 
v u o le  per d iventare an ziani ? » d a lla  Tradotta 
del 21 ap rile  1918; « g li anziani d e ll’ 89 » id.).

I l  gergo si è  im padronito solo d ella  parola 
recluta, che ha trasform ata  e so stitu ita  con 
m oltissim i sinonim i, m entre l ’anziano, che sfo t­
te, m a non perm ette d i essere sfottu to , è  r i­
m asto im m utato  d al 1800 ad oggi (se si esclude 
vedo e nono, che g li  A lp in i h ann o coniato per sé 
con bocia).

I l p iù  im portan te, se non il  prim o, di questi 
sin on im i è , senza dubbio, cappella, che, esi­
sten te n elle  caserm e dall'an teguerra, sop ravvive 
ancora um ilm ente accanto ai neologism i più 
fo rtu n ati.

Cappella (corrispondente a l pivello deg li uffi­
c ia li e a lla  matricola del gergo studentesco) 
« va le , com e cappellone per ingenuo, sem pli­
cione »—  dice il P an zin i, e cappella e cappellone, 
assiem e a marmitta e marmittone (usate più  
raram ente e specie nel dopoguerra, avendo le 
stesse vo ci u n  altro  significato nel gergo della 
n ostra  gu erra  =  proiettile di grosso calibro), 
sono q uasi le  uniche vo ci adoperate general­
m en te da n o i fino a pochi ann i fa. V i sono 
alcu n i n o ti m otivi, continuam ente rip etu ti in 
tu tte  le caserm e d’ Ita lia , che contribuiscono 
non poco a  m antenere v iv o  un term ine, che 
si è  dim ostrato superato. Sono strofette can­
ta te  su ll’a ria  dei segnali di trom ba, com e:

P a ssa  la  ronda, 
la sc ia  la  bionda, 
ritirati ca p p e llo n  !

(ritirata)

B r u tta  ca p p e lla , 
v a  in  b ran d a, v a  a  dorm ir, 
m entre l ’anziano 
v a  fu o ri a d iv ertir  !

(silenzio fuori ordinanza)
oppure :

S a lta  fuori, sa lta  fuori una cap p ella , 
tu tta  sp o rca  e sca lcin ata :
—  C osa l ’è q u esta  su o n ata  ?
—  L a  so n a ta  dei congeda, ! — •
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e anche:

E  tu, cappella, arrangiati, 
che mi me so rangià, 
ancora poche ore 
e poi so ’ congeda !

C appella, marmitta, 
quest’è la v ita  
del militar.

Fu, soprattutto, con gli intensi movimenti 
militari precedenti lo scoppio di questa guerra 
(1939), che son nate (e mi è impossibile stabi­
lirne la priorità) due voci gergali, egualmente 
d’oscura etimologia: burba e tuba, sorte am­
bedue in sostituzione di cappella. Queste due 
voci, oggi quasi esclusivamente usate,"sono state 
prese in esame anche da qualche diligente ri­
cercatore (« il novizio che fa i primi passi 
ancora impacciato, stupito, malsicuro, è una 
tuba, una cappella, un cappellone » scrive Gram- 
maticus del Popolo d’ Italia  del 12 agosto 1941, 
e Domenico Bartoli intitola un suo articolo su 
Fronte dello stesso anno : « La burbe del ’21 ») 
e tuba è perfino entrata in terza pagina con un 
bozzetto, apparso sul Popolo d’ Italia del 7 di­
cembre 1940, di Fantasio Piccoli, che scrive, con 
un po’ di esagerazione accademica: « Marsa è 
una tuba, nessuno discute su questo. Io non so 
quale sia l’etimologia di questa parola, può anche 
essere clic non sia molto bella. Ma non importa, 
a questa parola ci sono affezionato, perché sa 
dello spirito generoso e sorridente dei nostri 
soldati. Significa recluta, anzi nuovo iscritto: 
ma esprime molto di più di queste due parole. 
Recluta è dispregiativo, nuovo iscritto ha un 
che di burocratico, e poi è troppo lungo. Tuba 
no, tuba è affettuoso. L ’anziano, quando ap­
piccica l ’appellativo di tuba all’ultimo venuto, 
sfotte, è indubitabile. Ma nel suo sfottò non 
c’è nessun disprezzo; al contrario, c’è qualcosa 
di paterno nella sua espressione. È  il padre 
rude che scappellotta il figlio, senza volergli 
male ».

È strano quanto sia difficile trovare qualche 
appoggio, convalidante un’ ipotesi sull’origine 
di queste due parole comparse, si può dire, 
sotto i nostri occhi. Personalmente, ritengo che 
tuba sia coevo, se non addirittura derivato, di 
quel!efficace parola, con la  quale i soldati indi­
cano la pasta da anni a base dell’alimentazione 
del nostro esercito e che ha finito per diventare 
proverbiale: tubi (p. es.: « oggi ci sono i tubi »;
« stasera tubi e brodo », ecc.) ; questa ipotesi 
è appoggiata anche dal fatto che è molto 
comune sentir dire ad una recluta: «Ne devi 
mangiare dei tubi prima di andare in congedo ! 
devi farne un’ intubazione ».

Burba è per ora inesplicabile (mi pare molto 
improbabile che derivi dal curioso nome di

quel film, nato da un’opera letteraria e proiet­
tato un sei anni fa., circa, dall’ insolito titolo: 
Tarass Bulbo). Bisognerà cercar meglio nei dia­
letti (1).

Linguisticamente è da notarsi che tutte que­
ste varie forme, sorte in tempi diversi per 
indicare una certa inferiorità del coscrillo, sono 
di genere femminile e non mi sembra troppo 
credere, che si tratti di quell’antichissimo feno­
meno, definito dal Trombetti « polarità », per 
cui spesso assume tale genere, tra due gruppi,
il gruppo più debole od inferiore.

MANLIO CORTF.LAZZO.

(1) [Recenti discussioni (cfr. Primato, 15 luglio, 
Tempo 29 luglio-5 agosto) rendono probabile che 
la parola risalga al lombardo burba che indica sia
il « cilindro girevole che tira su la fune dal pozzo » 
(la parola potrebb’essere quindi un parallelo seman­
tico di bindolo), sia quel « grosso secchio (anche da 
cento litri) che si tira su dal pozzo » (il secchio 
rovesciato potè essere confrontato con un copricapo, 
e quindi servire a sostituire cappellone).

B. M.].

IM P E R A T I V I  M O N O S IL L A B I. —  H o già 
avuto occasione di parlare (Lingua nostra, IV ,p . 71, 
e poi in Pronuncia e grafia dell’italiano, Firenze, 1941’ 
p. 70) degl’ im perativi deboli (cioè non rafforza­
tivi) da’ di’ , fa’ , sta’, va’ che ora vengono preva­
lendo in Toscana, concludendo che siccome queste 
form e sono puram ente regionali, sarebbe bene 
considerarle come toscanismi insieme con la hamera 
lialda e simili, scrivendo normalmente dà, dì, fa, 
sta, va.

Qui aggiungo che, essendo da', di’ , fa’ , sta, va’ 
recenti, non si dovrebbe usare in alcun modo 
questa grafìa nelle edizioni degli antichi scrittori. 
Prendo tre esempi dalla Mandragola del M achia­
velli (edita da M azzoni e Casella) : A tto  r, scena 2:
io sono stato a Pisa e a Livorno, oh va’ ! (corr. 
oh va !) ; A tto  2, scena 1 : Non dire così, fa ’ i l  tuo 
debito (corr. fa)] A tto  4, scena 5: Deh, sta’ cheto 
(corr. sta).

A 1IE R IN D O  C A M IL L I.

N U M E R A L I. —  D a qualche tem po si vede 
in giro il num erale sei con  la sua brava -i dinanzi 
ai suffissi -esimo, -enne: così ventiseiesimo, qua­
rantaseienne. Per contagio (non direi per analo­
gia) questa i  è passata anche al tre, e ci siamo 
quindi arricchiti delle forme trentatreiesimo, trenta- 
treienne, ecc.

Ma il tre subisce anche un altro infortunio, 
ed è che m olti g li rifiutano l ’accento nei com­
posti, come ventitré, trentatre, ecc.

C ’è bisogno di dire che le forme giuste sono 
vsntiseesimo, trentatreenne, ventitré, ecc. ?

A M E R IN D O  C A M IL L I .
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